
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 







 

TURNI AL BAR 

Do 
romani fabrizio 
vezzani anselmo 
saccani daniele 

Lu ( turno di pulizie ) 
Ma saccani albino 
Me vezzani luca 
Gi morini damiano 
Ve I Selvadegh 

Sa 
lodi davide  
denti enrico 
catellani bruno 

Do 
corradini corrado 
vezzani roberto 
saccani daniele 

Lu ( turno di pulizie ) 
 

SERVIZIO LITURGICO 
19 Giugno 

Canti: Valentino Casarini 
Liturgia:                     
Chiara Bellelli 
Ministro: Roberto Vezzani 

26 Giugno 
Canti: Corrado Corradini 
Liturgia:  
 
Ministro: Roberto Vezzani 

LETTI @ CASA 
26 Giugno 

Nicoletta  
PULIZIE ORATORIO 

20 Giugno 
sironi cosetta 
marastoni olivetta 
saccani mietta 
rossi annalinda 
mariani francesco 
 







 

 

 

“«Il Figlio dell'uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei 
sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno 
vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua».” 

 Parrocchia di San Prospero di Correggio n° 763 Avvisi dal 19 al 26 Giugno 2016 

 Unità Pastorale Correggio Centro   692 505    daniemoni@libero.it   www.sanpro.org   www.lhuboratorio.it 

APPARIZIONI MARIANE 
La prima risale a Gregorio di Nissa che narra della visione della Vergine avuta da un altro 
vescovo greco, Gregorio Taumaturgo, nel 231. Ma la tradizione ci porta ancora più in là nel 
tempo. Il Santuario del Pilar a Saragozza avrebbe avuto origine da un’apparizione di cui fu 
protagonista l’apostolo Giacomo, evangelizzatore della Spagna, nell’anno 40. Sono oltre 
duemila gli interventi straordinari della Madonna dagli inizi del cristianesimo a oggi. 

MA… Tra queste, spiccano solo quindici apparizioni – un numero risicatissimo – che hanno 
avuto un riconoscimento ufficiale da parte della Chiesa. 

La nostra rubrica estiva vi accompagnerà a scoprire i luoghi di questi eventi.                                           
Solo questo bollettino è PROmemoriapp!!! 

(un’anticipazione senza precedenti: vi sveliamo la rubrica estiva 2017 già adesso: tutte le apparizioni in pubblico di Madonna) 



 

 

 

 

 

 

 

XII domenica del tempo ordinario 
 

Zaccaria 12,10-13,1: il profeta preannuncia il rinnovamento spirituale e 
morale della «casa di Davide» che consisterà nel riversare sul popolo 
«uno spirito di grazia e di consolazione». Questo avverrà se tutti 
«guarderanno a Colui che hanno trafitto»; il riferimento è alla passione 
e morte di Gesù. Sarà un «giorno grande» perché «una sorgente 
zampillerà per lavare il peccato e l’impurità». Nonostante le difficoltà, 
le violenze, i lutti il profeta «in quel giorno» invita alla speranza. 

Galati 3,26 -29: Paolo insiste nel ricordarci che il rapporto con Gesù è 
fondato sulla fede in Lui, per questo vede il profondo legame tra fede e 
battesimo e il superamento di tutte le divisioni che le varie etnie di 
provenienza possono creare: «tutti voi siete figli di Dio mediante la 
fede in Gesù Cristo» e se siamo uniti a Cristo, allora, siamo anche 
«discendenza di Abramo». La fede unisce tutti pur essendo diversi. 

Luca 9,18 -24: Gesù è 
l’uomo, è l’amico, è il 
salvatore, il maestro che più 
che fare lezione, essere 
preoccupato di dare delle 
risposte, pone delle 
domande «le folle chi dicono 
che io sia»? Le risposte 
danno sicurezza, inducono a 
sentirsi a posto, le domande 
invece suscitano una ricerca, 
introducono in un cammino, 
mettono in discussione 
l’esistente. Gesù non vuole 
con la sua predicazione 
indottrinare, ma educare, far 
crescere; non vuole avere 
degli scolari ma dei discepoli,  

non gli interessa l’esito dei sondaggi «alcuni pensano che tu sei il 
Battista, altri Elia o uno degli antichi profeti». A Lui interessa che tipo di 
rapporto la folla, gli stessi suoi amici che da tre anni erano con Lui si era 
instaurato. «Ma voi chi dite che io sia»? C’è un rapporto cognitivo, è 
quello della mente, e c’è anche un rapporto sensitivo, è quello del 
cuore. E’ la domanda che due innamorati si pongono per continuare: 
«chi sono io per te»? Stessa domanda se la devono porre gli sposi, ma 
anche i genitori e i figli. E’ una domanda vera anche per vivere la fede, 
«chi è Gesù per me»? Lui non vuole delle parole o dei riti, ma vuole il 
nostro cuore, cioè che cosa arde per Lui nel cuore del cristiano, del 
religioso, dell’uomo in ricerca? Se il rapporto con il Signore è vissuto in 
questa dinamica allora la vita non la perderemo ma la salveremo. 

 

Il tempo è superiore allo spazio 
Dalla Evangelii Gaudium 
 

222. Vi è una tensione bipolare tra la pienezza e il limite. La pienezza 
provoca la volontà di possedere tutto e il limite è la parete che ci si 
pone davanti. Il “tempo”, considerato in senso ampio, fa riferimento 
alla pienezza come espressione dell’orizzonte che ci si apre dinanzi, e il 
momento è espressione del limite che si vive in uno spazio circoscritto. 
I cittadini vivono in tensione tra la congiuntura del momento e la luce 
del tempo, dell’orizzonte più grande, dell’utopia che ci apre al futuro 
come causa finale che attrae. Da qui emerge un primo principio per 
progredire nella costruzione di un popolo: il tempo è superiore allo 
spazio.  

223. Questo principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza 
l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con pazienza 
situazioni difficili e avverse, o i cambiamenti dei piani che il dinamismo 
della realtà impone. E’ un invito ad assumere la tensione tra pienezza e 
limite, assegnando priorità al tempo. Uno dei peccati che a volte si 
riscontrano nell’attività socio-politica consiste nel privilegiare gli spazi di 
potere al posto dei tempi dei processi. Dare priorità allo spazio porta a 
diventar matti per risolvere tutto nel momento presente, per tentare di 
prendere possesso di tutti gli spazi di potere e di autoaffermazione. 
Significa cristallizzare i processi e pretendere di fermarli. Dare priorità al 
tempo significa occuparsi di iniziare processi più che di possedere spazi. 
Il tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una catena 
in costante crescita, senza retromarce. Si tratta di privilegiare le azioni 
che generano nuovi dinamismi nella società e coinvolgono altre 
persone e gruppi che le porteranno avanti, finché fruttifichino in 
importanti avvenimenti storici. Senza ansietà, però con convinzioni 
chiare e tenaci. 

 

 

 

 

 

(1) Notre-Dame du Laus 
 

 

 

 

 

 

(Nostra Signora del Lago) è l'appellativo con cui i cattolici 
venerano Maria, in seguito alle apparizioni che avrebbe avuto, dal 
1664 al 1718, la pastorella francese Benedetta Rencurel, prima 
presso Saint-Étienne-le-Laus, suo paese natale, poi presso Laus, 
dove ora sorge un santuario. Le apparizioni sono state riconosciute 
ufficialmente dal vescovo di Gap il 4 maggio 2008. 

Benedetta Rencurel era nata a Saint-Étienne-le-Laus il 17 
settembre 1647; precocemente orfana, portava a pascolare il 
gregge della famiglia Jullien nel Vallone dei Forni, nei dintorni del 
suo villaggio. A questa ignorante pastorella che amava pregare il 
rosario, nel maggio 1664 sarebbe apparsa la Madonna, tenendo 
per mano il Bambino: le prime apparizioni sarebbero state 
silenziose, poi la signora avrebbe svelato la sua identità e, dopo un 
mese di preannunciato silenzio, avrebbe chiesto infine che venisse 
costruito in onore del figlio un santuario, al posto di una cappella 
quasi abbandonata, dedicata a "Notre Dame de Bon Rencontre", in 
un luogo chiamato Laus. Guidata dal profumo di violette promesso 
dalla Signora, Benedetta avrebbe trovato Maria ad attenderla nel 
posto indicato. 

Le apparizioni sarebbero durate cinquantaquattro anni, con 
frequenza prima quotidiana poi mensile, intervallate da periodi in 
cui la Vergine Maria non si sarebbe presentata più alla veggente. 
Nel 1672 la veggente si trasferisce al Laus, per ricevere i pellegrini 
che cominciano ad affluire numerosi, e offre accoglienza e 
preghiera. L'anno successivo le sarebbe apparso Gesù in Croce, e 
da quel momento Benedetta dice di aver vissuto in prima persona i 
dolori della Passione. 

Inizia poi un periodo di gravi difficoltà: dopo aver dovuto 
abbandonare Laus per un certo periodo, trasferendosi a Marsiglia, 
a causa dell'occupazione militare del duca di Savoia, i preti 
giansenisti cui è affidato il santuario cercano invano di farla entrare 
in convento, ma la sua scelta fu quella di rimanere in contatto con i 
pellegrini per esortarli alla conversione. 

Il 28 dicembre 1718 Benedetta muore e viene sepolta prima nel 
cimitero del suo paese natale e poi, successivamente, nel santuario 
del Laus, davanti all'altare maggiore. 


